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Per la scuola di base (prima-
ria, secondaria di primo gra-

do e istituti comprensivi), un
problema nuovo: l’applicazione
dell’ordinanza del Tar Lazio cir-
ca la valutazione relativa al-
l’insegnamento della religione
cattolica per gli alunni che si
sono avvalsi di tale insegna-
mento.

Il problema non sorge da con-
testazioni o rilievi particolari
riferiti all’opportunità (o meno)
di tornare al sistema (valuta-
zione inserita in una speciale
nota) come previsto dall’art. 309
del decreto legislativo 297/94.
In molti casi, le scuole aveva-
no predisposto le schede (se-
condo il modello ministeriale),
effettuato le relative operazio-
ni di valutazione e compilato i
documenti, prima dell’emissio-
ne dell’ordinanza e di diffusio-
ne del relativo testo concer-
nente la sospensione di alcune
disposizioni della circolare mi-
nisteriale n. 84/2005. 

L’ordinanza del giudice am-
ministrativo ha sospeso l’ap-
plicazione delle disposizioni di
tale circolare, riguardanti due
specifici aspetti. Il primo ri-
guarda la biografia, con narra-
tiva delle esperienze significa-
tive dell’alunno, indicata nella
sezione «parti consigliate» del-
la modulistica introdotta dalla
circolare ministeriale. L’altra
disposizione della circolare og-
getto della «sospensiva», con-
cerne appunto la valutazione
relativa all’insegnamento del-
la religione cattolica. L’ordi-
nanza del tribunale ammini-
strativo del Lazio non investe
il portfolio e nemmeno le linee
guida o la modulistica ad esse
allegate.

I L  P ROB LEMA 
DE L LA  VA LUTAZ IONE

La circolare ministeriale
84/05 (impugnata dai Cobas),
con un’indiscutibile innovazio-
ne della normativa primaria in
materia, ha inserito la religio-
ne cattolica tra gli insegna-
menti e le attività da valutare
riportate nel contesto del do-
cumento di valutazione. Tale in-
segnamento, nonostante le par-
ticolari caratteristiche, è stato
considerato come le altre di-
scipline opzionali. Si consideri,
tuttavia, che la problematica
posta dall’insegnamento della
religione cattolica è condizio-
nata da principi costituzionali
e dalle particolari intese sti-
pulate dallo stato con le rap-
presentanze della Chiesa cat-
tolica. 

L’insegnamento della reli-
gione cattolica (come religione
professata dalla maggioranza
del popolo italiano), in relazio-
ne al primo Concordato (facen-
te parte ai Patti Lateranensi
del 1936), è stato posto nei pro-
grammi della scuola primaria

del 1955, come fondamento e
coronamento di tutta l’opera
educativa. Con il successivo
Concordato (1984), che ha ac-
centuato la posizione di laicità
dello stato, l’insegnamento del-
la religione cattolica è divenu-
to facoltativo, per la conse-
guente scelta della famiglia di
avvalersi di tale insegnamen-
to. Lo stato garantisce il dirit-
to di scelta e, al tempo stesso,
della non discriminazione nel
caso della scelta di non avva-
lersene. E per la posizione di
laicità, garantisce il diritto di
professare altri culti. L’art. 309
del decreto legislativo 297/94,
data la peculiarità della disci-
plina, ha prescritto che per la
valutazione di tale insegna-
mento, venga redatta, a cura
del docente e comunicata alla
famiglia degli alunni che di es-
so si sono avvalsi, una specia-
le nota da consegnare unita-
mente alla scheda o alla pagella
scolastica. 

Le indicazioni innovative del-
la circolare ministeriale ri-
guardanti la collocazione della
valutazione inerente all’inse-
gnamento della religione cat-
tolica nel contesto del docu-
mento di valutazione, e la con-

siderazione dell’ora di inse-
gnamento della religione cat-
tolica come facente parte del
monte ore di insegnamenti ob-
bligatori, sono state appunto
impugnate (dai Cobas), sia per
profili diversi di illegittimità,
sia per violazione di norme con-
cernenti la tutela della sfera
della riservatezza delle perso-
ne. L’ordinanza del Tar che ha
sospeso la circolare ministe-
riale, limitatamente agli aspet-
ti delineati, ha carattere cau-
telare ed effetti provvisori fino
alla sentenza di merito.

L ’APP L ICAZ IONE
DE L L ’ORD INANZA

Con la circolare (prot. 1196)
del 9 febbraio 2006 la direzio-
ne generale per gli ordinamenti
scolastici ha invitato le scuole
a soprassedere (in attesa della
definizione del contenzioso in
atto) dalla compilazione della
«biografia con narrazione delle
esperienze significative dell’a-
lunno». 

Questo aspetto, dunque, non
presenta particolari problemi.
Per quanto concerne le moda-
lità della valutazione relativa
all’insegnamento della religio-
ne cattolica, la stessa direzio-

ne generale ha precisato che le
scuole potranno redigere (sem-
pre fino alla definizione del con-
tenzioso) per gli alunni che si
sono avvalsi di tale insegna-
mento, la speciale nota previ-
sta dall’art. 309 del Testo uni-
co delle leggi sulla scuola (dlgs.
297/94). I Cobas hanno diffidato
diversi dirigenti scolastici (in
particolare, in Piemonte) a ese-
guire l’ordinanza del Tar La-
zio, richiamando in proposito le
competenze del collegio dei do-
centi circa le schede di valuta-
zione. 

A parte le minacce di forma-
li denunce, molte scuole hanno
dato corso alla distribuzione
delle schede, non solo stampa-
te, ma anche redatte (secondo
la formula e le indicazioni del-
la circolare ministeriale) prima
della piena conoscenza (in di-
fetto di notifica o specifica co-
municazione) dell’ordinanza di
sospensione. 

Non si è ritenuto di potere (o
dovere) applicare ad atti già for-
mati e a procedimenti conclusi
la sospensione (in certi casi tar-
diva) delle particolari disposi-
zioni contenute nella circolare
ministeriale. (riproduzione ri-
servata)  

Il Tar del Lazio ha smentito una circolare del Miur dopo che molti istituti avevano avviato l’iter

Religione, valutazione alunni nel caos
Sospesa la possibilità di ricorrere al giudizio formulato in nota

LA FLESSIBILITÀ 
ORGANIZZATIVA
In sede di contrattazione di

istituto si è posto il problema
del riconoscimento ai docenti
del compenso per la flessibi-
lità organizzativa e didattica.
In proposito è stata prospet-
tata l’opportunità di conside-
rare le diverse situazioni da
cui deriva la flessibilità. Non
si è potuto realizzare, tutta-
via, una visione chiara e, so-
prattutto, concorde di ciò che
può costituire flessibilità. Ri-
teniamo che costituiscano ele-
menti di flessibilità: l’inizio
anticipato delle lezioni, ri-
spetto al calendario regiona-
le; la riduzione dell’ora di le-
zione per finalità didattica,
con obbligo per i docenti di re-
cuperare le frazioni orarie; i
rientri pomeridiani, anche se
retribuiti. In questi casi si può
ritenere che venga realizzata,
comunque, una flessibilità or-
ganizzativa ed una intensifi-
cazione dell’attività, in base
alle quali si possa riconoscere
un compenso forfettario gra-
vante sul fondo di istituto? 

Girolamo Marini 
Ancona

L’art. 86 del Contratto col-
lettivo nazionale per il perso-
nale della scuola prevede le in-
dennità e i compensi a carico
del fondo di istituto. In parti-
colare, al comma 2, lettera a),
viene prevista la possibilità di
erogazione di un compenso, in
misura forfettaria (da stabili-
re in contrattazione integrati-
va d’istituto) per particolari
forme di flessibilità dell’ora-
rio, o per la sua intensifica-
zione, mediante una diversa
scansione dell’ora di lezione e
per l’ampliamento del funzio-
namento dell’attività didatti-
ca. L’adattamento del calen-
dario regionale alle esigenze
della scuola, se non più chia-
ramente motivato, (di per sé)
non sembra costituisca una
forma di intensificazione del-
l’attività o un suo potenzia-
mento. Parimenti, eventuali
rientri pomeridiani retribuiti
non possono essere contem-
plati quali forme di intensifi-
cazione cui collegare un (ulte-
riore) compenso, anche se in
forma forfettaria. Diversa con-
siderazione può essere fatta
con riguardo alla riduzione
dell’ora di lezione stabilita in
relazione a finalità didattiche,
che comporti il recupero delle
frazioni orarie da parte dei do-
centi. La particolare scansio-
ne dell’ora di lezione, nel caso
specifico, è finalizzata ad una
più efficiente organizzazione
dell’attività didattica e con-
sente lo svolgimento di inizia-
tive volte all’ampliamento del-
l’attività della scuola (ove con-
cretamente attuate).

Quesito
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